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PREFAZIONE 


Ornai son quasiché secoli diciotto dac- 
ché nessuno Italiano, e specialmente na- 
poletano si ha presa la cura di scrive- 
re qualche cosa del loro compatriota 
P. Papinio Stazio, primo ornamento del- 
la città, poeta, che ha gareggiato con 
i maggiori, conservatore di quelle pa- 
trie antichità, ed unico mallevadore de’ 
latini nomi, che adornano il serenissimo 

cratere partenopeo : nessuno si ha presa 

i* 
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la pena di tessere degno comento alle 
opere di lui, nessuno ne ha formata qua- 
lunque siasi edizione $ nessunissimo alla 
fine, che abbia la diligenza usato di 
raccoglierne della vita le notizie sven- 
turate, che qua e 1 à sparse veggi amo, 
come le membra di un vero Absirto, o 
come più letteralmente dirsi potrebbe 

disjecti membra poctac: 

AlPincontro massimi oltremontani lettera- 
ti la cura speciale si han presa d ? illu- 
strare le opere di questo degnissimo Poe- 
ta : ma tutti stranieri essendo stati, Dio il 
sa, come han dimenate le cose. Colui 
dunque, che sentirà noja in leggere que- 
sta opericciuola, che potrebbe essere di- 
segno di un ? opera più degna, certamen- 
te sarà un nemico dell’ italiano decoro , 
un genio odiato dalle muse , un insensibi- 
le,, ed ordirà P ultima disaventura al no- 
stro infelicissimo letterato. Io intanto di- 
viderò V operetta in quattro Capi. 
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Nel primo, si parlerà delle avven- 
ture , che lo accompagnarono in tutto il 
decorso di vita sua . Nel secondo, delle 
sciagure cagionategli dalla ignoranza dei 
copisti. .Nel terzo, della poca cura si 
presero gli editori delle opere di lui. 
Nell’ ultimo, del giudizio si è formato 

dello stile e valore di questo sublimissi- 
mo Poeta . 
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CAPO PRIMO 

DELLE AVVENTURE DI STAZIO IN TUTTO 
IL DECORSO DI SUA VITA . 

i. ]N^on è cosa novella, che letterati di clas- 
se maggiore, e precisamente i poeti sieno sovente 
il bersaglio della rea fortuna. Varie dissertazioni 
han parlato di sì fatte sciagure, ed ora se ne po- 
trebbero formare delle librerie intere. Chi non 
ha i veri principii della vera Religione, nel ve- 
dere tante stravaganze nel quadro di questo mon- 
do, per necessità dee cadere nel fanatismo ed 
indi nella disperazione. Noi vati, dicea Ovidio, 
abbiamo un nume, che ne governa: ma poi, e chi 
noi sa? Egli stesso fu miserabile oggetto della 
fortuna, ed ha lasciato anche a noi la penosa cura 
d’ indovinare le vere cagioni della ruina sua, e 
per esaminare anche certe medaglie attinenti al 
luogo della relegazione e tomba di lui. 

a. Ma infra tanti letterati, quegli, che vera- 
mente nacque, per dir così, sotto stella maligna, 
certamente fu il nostro tribolatissimo Stazio, delle 
cui sciagure vengo qui brevemente a divisare. Ar- 
rigo Dodvello ha steso gli annali di Quintiliano, 
di V. Patercolo, e specialmente quei del nostro 
Stazio. E chi nou dee lodarne la diligenza? Ma 
trattandosi del nostro Poeta, pochissimi lumi oe 
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addita, anzi, tosto che vuole farla da interprete, 
sovente manca nel senso, nel metro e nel lati- 
no. Più infelicemente di lui il Tiraboschi, il qua- 
le scrisse le gesta del padre di Stazio, ma senza 
spendere una parola intorno alla patria di lui, 
quandoché l’uomo grande ben sapeva, che su que- 
sto particolare varie erano dei letterali le opi- 
nioni, e passò pericolo di uscire fuori della sua 
giurisdizione, ed invece di un’ italiano, scrivere la 
vita di un’ epirota. 

3 . Il Giraldi, il Crinito, il Domizio e cento 
altri che scrivono un copiando 1’ altro, assicu- 
rarono che il padre di Stazio era oriundo della 
città di Selle là nell’ Epiro. L’ inglese T. Ste- 
phens volle due Selle, una nell’ Epiro, e 1 ’ altra 
la confonde con Velia della Lucania, che anche 
Selle fu richiamata. Ma il gran Marklando, che 
a tutta ragione dee chiamarsi il Salvadorc di Sta- 
zio, e ’l chiaro sole delle opere di lui, ha dig- 
già determinato che la gente Papinia, o che fosse 
oriunda di Velia, o che ibi maxime vigui ss e. E 
perchè nò, dice il grand’ uomo ? Leggonsi presso 
Plinio e Strabone certi popoli chiamati Selli, 
S cline ed He Ili : ma una città detta Selle non 
si è nè letta, nè trovata giammai. E poi come il 
padre del nostro poeta potè giammai essere Sel- 
lio od Epirota, quando (epic. in patr. 119) di- 
xerit Jìlius illuni sumsisse togam pvactextam, 
et bullam auream ? quae certe nobili tatis ro- 
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manae non cpiroticae insignia fuerunt. Que- 
ste cose son tanto chiare, dicea il Marklando, ut 
de iis verbum non amplius addendum sit. Mol- 
te altre notizie rilevanti aggiugne 1 ’ Inglese in- 
torno a Velia, che non dovevano trasandarsi dal 
celebre Mazzocchi ne’ Bronzi di Eraclea, e quindi 
nella Velia dell’ Antonini. 

4. Due città dunque vennero in contesa in- 
torno ai natali di lui, Velia e Napoli. Velia sos- 
tenea di essere suo per ragione di razza, e Na- 
poli pel diuturno domicilio: questo contrasto viene 
egregiamente dal figlio descritto ( cpic. in patr.’), 
siccome ( Silv. 22 ) ugualmente descrive la gara 
tra Napoli e Pozzuoli per la cittadinanza del gran 
letterato e poeta Pollio Felice. Quanto sia stato 
il valore del padre di Stazio, non è di mia ispe- 
zione qui enarrarlo, poiché mi sono «accinto a dire 
qualche cosa del figlio, e non del padre, non o- 
stante che difficilmente l’ uno può separarsi dal- 
1 ’ altro. Molte cose però di lui non posso a conto 
veruno trasandare. Costui fu di gente nobile, e 
il vecchio autore della vita del figlio ebbe tutta 
la ragione di scrivere, futi nobili ortus prosa- 
pia. Egli è vero, che nella rimota antichità il no- 
me di Stazio (che ora era prenome, ora nome, ora 
cognome) era servile, come nota anche il Zacca- 
ria : ma poi essendo passato nel poeta Ceciliojcd 
altri, acquistò più lustro e chiarore. La povertà 
però fu sempre sua indivisibil compagna: quindi 
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il figlio (Epic. 116 ) così canta rasente le cene- 
ri di lui: 

Non tibi deforme* obscuri sanguini* ortus, 

Nec sine luce genus (quamquam fortuna parentum 
Arctior upensis) etenim te divite ritu 
Ponere, purpureo» infantia adegit amictus 
Stirpi* honore dato*; et nobile pectoris aurum. ... 

5. Il figlio uguaglia il genitore a Virgilio, 
ami all’ istesso Omero. Egli però è verisimile 
(dice il Tiraboschi) che il figliale affetto esa- 
gerasse alquanto le paterne lodi: ma come fare- 
mo, che il Martorclli (de R. T. C. pag. 466- e 
scg, ) ne conta cose maggiori? Egli però ne va 
ingannato in dire, che il padre di Stazio era 
talmente di greco fornito, ut hexametrorum mcn- 
sura pocmala tam facili arte compingeret , ut 
solutae orationi libcrtatem et candorem aequa- 
ret, (ver. i5g.) e soggiunge, miror lios versus do- 
ctos interpretes vehementer torsisse. 

Tu par assuetus Homero 

Ferre jugum, senojquc pedes acquare soluti, 

Vrrsibus, et numquam passu breviore relinqui. 

Ma il Martorelli c degno di ogni compas- 
sione : sì perchè non era versatissimo nella le- 
zione di Stazio, sì perchè non vide giammai il 
Marklando. Dunque nei versi suddetti Stazio 
figlio non de scriptore patre hic agit , sed ve- 
te rum poetarum enarratore et interprete: ma- 
le igitur, qui explicant haec verba resolve- 
re hexametra Homeri in alia genera carmi- 


Digitized by Google 



num , o formar altri componimenti, sed decepit 
coSj ed anche il Martorelli vox versibus , prò qua 
dare legendum vocibus , quod ille senis pedi- 
bus ( cannine heroico ) scribebat , tu solutis 
vocibus {prosa) aequabas , passibus aequis 
comitabaris , rcec prosa tua ma j estate carmi - 
/2zV Homerici minuebas. Eternamente dee dis- 
piacere ai napoletani che ncssunissim’ opera di 
questo grand’ uomo sia perveuuta ai nostri tempi. 

6 . Finalmente il padre di Stazio dove fu 

seppellito? Sentiaralo dall’ istesso ibid, ver. 35 . 

♦ 

Niinc etiam labente marni, nec lamine sicco 
Ordior acclinis tumulo, quo molle quicscis 
lugera nostra tenens 

Cioè Villani Albanam , qua sepultus ej, in 
nome di tutti gl’interpreti, dice Stephens. Ma chi 
il crederebbe ? Il Martorelli, e con sommo mio cor- 
doglio, come se non avesse mai letto questo epi- 
cedio, e come di tutto dimenticato, dove imma- 
ginerete, che volle il padre di Stazio seppellito? 
Dove ? Nella Torre di Falero, ossia sopra Mer- 
gellina, ed appunto in quel sepolcro donde egli 
scacciò il cadavere, o le ceneri di Virgilio e sbal- 
zolle alla via di Pozzuoli, poco dopo vi situò la 
morta Sirena, ed ora vi pone il padre di Stazio, 
chiamandolo Menecrate . Sèntiamlo ( ibid. 679. ) 
Hinc novimus tum Phalerum collem esse , tum 
Menecratem poetae nostri parentem inibi esse 
sepultum , id: juxta or,aoL Parthenopes . E tutta 
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questa rara dottrina donde la ricava ? Da que- 
sti versi di Stazio (Silv. ibid. ver. 4->o. ) 

Exere seenirutos subito de pulvere vultus, 

Parthenope, crinemque afflato monte sepolti 
Pone super tumulos, et magni funus alumni, 

da quali ne toglie nel secondo la parola afflato , e 
vi mette la voce Phalero. Volete cosa più facile 
di questa? Ma il Martorelli aveva letto appena il 
sol Gronovio su questo verso, ma se leggeva ilLi- 
psio, e quanto di costui più perspicace, N. Ein- 
sio, e più di tutti la lunga ragionatissima nota 
del Marklando, non sarebbe certamente venuto ad 
infarinarci col suo Phalero , ed avrebbe conchiuso: 
donec melius aliquid ex libris contingat zo af- 
flata montis adhoesum, vel lleinsii adustum 
sensu optimo libenter sequor. Resti dunque il 
corpo del padre di Stazio in Alba, dova diggià 
lo seppellimmo, le ceneri di Virgilio tornino, se 
si vuole, al luogo loro, e ’l sepolcro della Sirena 
si riponga ove meglio piacerà ai poeti, insieme 
alla Torre di Falero. 

7 . Ma soverchiamente si è parlalo del padre 
di Stazio, a cui spesso dovremo ritornare, e ve- 
niamo al figlio. Se la patria del padre lasciò tante 
brighe agli storici, certamente non sarà così della 
patria del figlio. Essa fu Napoli, ed è cosa qui su- 
perflua contestarlo colle proprie parole di lui, poi- 
ché non v'ha dubbiezza alcuna; e vide quivi i pri- 
mi raggi della luce al LXI di Cristo, secondo il 
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Dodvello. Eppure vi fu chi tentò di valutarlo per 
Tolosano, come Dante Purg. Cant. XXI. 

„ Tanto fu dolce il mio vocale spirto 
„ Che Tolosano a se mi trasse Roma; 

„ Dove mertai le chiome ornar di mirto : 

„ Stazio la gente ancor di là mi noma. 

E quel che mi spiace si è, che il valoroso 
annotator di lui Pompeo Venturi quasi compro- 
va lo stesso, soggiungendo, originario di To- 
losa, essendo nativo di Napoli: ma può ben dar- 
si, che ei dormisse forte, e forse nel più bel del 
sonno, quando così sognava. Tutto lo sbaglio 
provenne dal Cronico di Eusebio : ma questo no- 
do essendo stato egregiamente sviluppato dal col- 
tissimo Gevarzio, io non intendo di fregiarmi del- 
le penne altrui. L’ altra disgrazia di Stazio si fu, 
che al suo bel nome vi s innestò ancora quello 
di Surcolo, ed Ursulo, e lo annoverarono tra gli. 
Stoloni, e fecero quello stesso, che fassi ad una 
pianta gentile, quando vi si affibbia un ramicel- 
lo selvatico. 

8. Se alcuno poi curioso qui domandasse in 
quale angolo di Napoli Stazio vidde i primi raggi 
del sole, certamente questa domanda farebbe ri- 
dere un insensato. Eppure evvi e chi la fa e chi 
la scioglie. Egli è il Martorelli, che vuol diver- 
tirci . Stazio, ei dice, nacque e visse nella fratria 
degli Eumelidi, e propriamente nella via del sole, 
vale a dire nella strada ora detta dei Tribunali : 
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sentiamlo ( ibicl, p. 619. ) In civium meorum 
commoda peccarem , si non adverterem inter 
Eumelidas vixisse Statium , nam Sacerdotem 
Cereris se dicit , nec non Mene croton PoUii 
Surrentini generum , cujus familiae largum 
nitorem commendat ìpse Stati us , vocatque in 
praef. lib. IV. Silvi municipem siium : e più 
sopra diggid aveva deciso, che Eumelis presso 
Stazio non è la Partenope, ma la fratria degli 
Eumelidi. Or qui molti dubbii resterebbono a de- 
ciferarsi. Primo, che Eumelis non sia la Sirena, 
ma la fratria, il Martorelli lo asserisce contro di 
tutti, ma noi pruova, anzi si contradice, poiché 
soggiunge, che da questi stessi versi si conferma 
( pag. 619 ) Iiic cultam esse Partenopen. Se 
Eumelis non è la Sirena, come mai da questi ver- 
si ne costa che quivi fu ella adorata? Secondo, 
egli è vero che Stazio dica : 

Tuque Actaea Cerea, cursu, cui semper anhelo 

Votivam taciti quassamus lampada mystac. 

Ma qui uon sappiamo se parla di se, o dei 
napoletani, c poi qui evvi varianza di lezioni, 
poiché la Parmiggiana invece di taciti ha tanti 9 
e la Romana ha maestae , invece di mystae, nè poi 
il Martorelli ha voluto decidere con ragioni, se 
qui parlasse mai Stazio del corso lampadico, op- 
pure dei sacrifizii solenni celebrati dai sacerdoti. 
Del resto non perchè Stazio fu sacerdote di Ce- 
rere, perciò doveva abitare nei luogo della fra- 
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tria. Finalmente, non perchè chiama Menecrate 
suo municipe, costui doveva abitare nella stessa 
fratria, ma piuttosto nell’ istesso municipio, ed ec- 
co che il Martorelli subito dimenticossi di quan- 
to egli stesso scritto avea ( ibid. pag. 460. ) E to- 
rtini in Papinio municeps peraeque est , ac ci- 
vis, indigena , eadem urbe natus , ciocché ivi 
pruova con mille esempi . Ci vuol gran pazienza 
in queste perenni contraddizioni. In ultimo chi 
mai comprenderà perchè qui il Martorelli chia- 
mi Pollio il Sorrentino. Dunque ci fa duopo di- 
re che egli non si ricordò della famosa contro- 
versia che arse tra Pozzuoli e Napoli intorno 
alla patria di Pollio, poiché una delle due lo 
pretendea per ciltadiuo: ( Silv . lib. II. v. i 33 . ) 


Tempii* erat cum te geminac suffragi* terrae 
Diriperent, celsusque dua* veberere per urbe*: 

Inde Dicarchaeis multum venerande coloni* 

Hioc ascile meis, pariterque bis largus, et illii, 

ma Sorrento non allacciò mai questa pretensio- 
ne. Ebbe anzi Pollio dei bei poderi in Sor- 
rento, che in due intere egloghe Stazio conten- 
da, e che ivi spesso egli abitava , ma non fu 
egli sorrentino giammai. 

9. Or in ossequio del Martorelli, sia stato 
l’ albergo di Stazio nella Strada chiamata oggi 
dei Tribunali , ma da chi mai egli fu educato ? 
Ben si sa che il padre di lui fino dalla sua gioven- 
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tà di già si era stabilito in Napoli colla pub- 
blica scuola, (epic. in patr. i33. ) 

, i f 

Alque ibi cium proferì annoi, vitamque lalulai .... 

Quell’ ibi, dice il Marklando, significa Na- 
poli, vitamque salutas, cioè initio vitae, in 
ipso lamine, nel principio della sua vita civi- 
le fu, quando in Napoli vinse ne’ Quinquen- 
nali : e certami erano questi, (dice il figlio) che 
appena si poteano sormontare da consumatissimi 
letterati, vix implenda viris. Dunque il padre 
di Stazio già trovavasi in Napoli con sua moglie 
nell’ aprile degli anni suoi. Questi certami insom- 
ma, dice Svetonio, ogni cinque anni si rinnovella- 
vano iu onore di Augusto, ed erano combatti- 
menti di ginnastica . In questi fu coronata la 
commedia di Claudio, ed allora v’ erano e teatro 
in Napoli, dove compariva Nerone, e teatro in 
Ercolano, e letterati, come prova G. E. Walchio, 
in Pozzuoli ed in Capua. In questi agoui con- 
corse più di una volta il padre di Stazio, Jre- 
quens pugnae et palmae, e sempre ne riuscì vit- 
toriosissimo. Il vincere in propria casa ( dicea- 
gli il figlio ) non è cosa così difficile, o caro pa- 
dre, ma tu se’ ritornato glorioso da moltissimi cer- 
tami di tutta la Grecia. Ecco la ragione, per cui 
il padre di Stazio celeberrimo divenne e dentro 
e fuori di Napoli, ed ecco per cui tutte le per- 
sone di riguardo gli affidavano i loro proprii pe- 
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gni. Alla scuola di lui concorrevano tutti quei 
della Lucania, i Rutuli (non già i Daunii, come 
ben due volte credè il Martorelli ), i Laviniesi 
e quei che vivevano nel tratto tra Miseno e 
Pozzuoli, i Sorrentini, quei di Miseno, e di Poz- 
zuoli, e lo ascoltavano, come se fosse la Sibil- 
la di Cuma. Chi dunque può dubitare che anche 
il figlio accudisse tra cotanta gioventù all’ acca- 
demia di sì degno genitore ? In questi tempi 
avvenne che anche egli concorse nei certami dfìi 
Quinquennali, e ne riuscì vittorioso ( epic. in 
p. 225. ) 

Ilei milii quod tantum patria* ego vertice fronde* 
Solaque Chalcidicae Ccrcalia clona coronae 
Te sub teste tuli ....... 

Dice te sub teste , poiché quando in ap- 
presso ben tre volte fu incoronato in Alba non 
ebbe quest’ onore sub teste patre , poiché non vi 
fu presente, e perciò prosegue il figlio : 

. . qualcm, te Dardanus Albae 

Vix coepissct ager, si per me seria tulisses 
Caesarea donata tnanu ! . . . . 

Non già perchè in quel tempo il padre fosse 
morto, poiché il figlio scrisse 1’ epicedio ben tre 
mesi dopo la morte del padre, ed io sono per 
credere che questi in allora era altrove occupato. 

io. Quanto tempo mai il padre di Stazio si 
fosse in Napoli trattenuto, non può decidersi. Ag- 
giunge pertanto il figlio, che i giovinetti romani 
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ancora furono ammaestrati da lui : ma circostan- 
ziatamente ei non dice, se essi da Roma venisse- 
ro ad ascoltarlo, o perchè si trovassero colle loro 
famiglie in Napoli domiciliati, oppure se egli 
stesso in Roma trasferitosi vi aprisse pubblica la 
scuola. Il sobrio Tiraboschi nou si fidò di deci- 
dere la quistione : ma il Martorelli con la solita 
sua franchezza tenne per indubitato, che da Ro- 
ma venissero ad ascoltarlo tutti i figliuoli dei si- 
gnori, appunto per ragione, che moltitudine di 
romani in quei tempi trovavansi in Napoli. Io 
non debbo qui intraprendere una controversia 
novella ; quindi brevemente mi allontanerò dal- 
le brighe. Primo se i romani fossero da Roma 
venuti in Napoli, il figlio doveva annoverarli 
con tutti gli altri studenti e della Lucania e della 
Campagna : ma io ridetto, che dopo annoverali 
tutti gli stranieri, ei dice : 

Mox et tlomuleani [>utem f>r;>cerc«iuc futuro» 

InUruis 

Quindi soggiugne opportunamente lo Ste- 
phens : non solum Ncnpoli sed et Romae poe- 
ticeli docuit : dunque con tutta la picciola fami- 
glia se n’ era in Roma ritirato. Nè può dirsi, che 
tanti giovinetti romani si ritrovassero in Napoli, 
quanti qui se ne descrivono atti tutti agli uffizi 
sagri e profani, poiché già si sa, che i romani, 
che concorrevano alla città della Sirena, veniva- 
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no piuttosto a divertirsi che ad altro, come scri- 
ve Cicerone; deliciarum caussa et voluptatis, 
e come dicea Slrabone, vi venivano quegli, che 
erano di già defatigati dagli uffizi, JVeapoli Ro- 
ma secedunt in otium ob imbecillitatem , aut 
senectutem cupiunt vitam jucundiorem degere: 
vi venivano anche primores, e poco mancò non 
vi fosse venuto anche Cicerone ; ma che i prin- 
cipali di Roma mandassero i loro nobili figli in 
Napoli ella è cosa che non si è dimostrata an- 
cora . A questo si arroge che mentre il padre di 
Stazio trovavasi a dettare lezione a questi romani: 

. Talia dum celebra*, subilam cìvilis Erynnis 

cioè dum hoc vitae insti tutum Romae celebras 
( prosegue lo Stephcns ) subito in Roma si acce- 
se la guerra civile tra Vespasiano ed i Vitellia- 
ni, si bruciò il Campidoglio ecc. : allora imman- 
tinente il padre di Stazio stese una composizio- 
ne su questo avvenimento 

Impiger, et multum facibus vdocior ipsis 
Concini* ore pio, captivaque numida defL’s . 

Claudicai Vulcanus prue tuis musis , gri- 
da lo stesso interprete : ma se il padre di Stazio 
si fosse in Napoli trattenuto colla sua scuola, 
come mai avrebbe cosi in un attimo potuto pro- 
durre il suo poemetto ? come mai polcano re- 
starne storditi 

Lalii Procere* ultorque Dcorum 

Cocsar ? . . . . 

a * 
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1 1 . Dunque verisimile cosa è, che in questo 
intervallo in Roma si era trasportata la dotta fa- 
miglia, ed in Roma fiorendo Stazio nell’ aprile 
degli anni amoris impatiens, come dice il Ma- 
turanzio, prese moglie : Sii . 1 . 3 . v. »4- 

Tua qua e me vulnere primo 

Iufaclnm thalamij, et adirne juvenilc vagantem 
Filini, tua fraeoa libena, docilisque recepì 
Et semel ioserlas non mutaturus habenas 
Usque premo 

Chi mai fu questa sposa? Ella (risponde il 
Maluranzio. ) fu una certa Claudia figlia di Clau- 
dio Apollinare, faentina tantae modestiae et ca- 
stitatis , et in ipsum obscrvantiae, ut matrimo- 
nialem fidem absentia mariti vi gititi annis non 
Jaedaverit : vergentem autem ad fenium in com- 
munem amborum patriam revocavit . Molte cose 
qui asserisce questo scrittore, che non si posso- 
no affatto ammettere. Primo, che Claudia era fi- 
glia di Claudio Apollinare, ma senza provarlo. Se- 
condo, che si ritrovò lontana dal marito niente- 
meno che per anni venti, e questo vanamente si 
asserisce . Io credo, che questa stravaganza abbia 
1’ origine avuta, da che Stazio nell’ istesso luo- 
go v. 6 dica : 

Et si egomet patrio de lilore raptus 
Quatuor emeriti* per bella, per aequora lustri* 

Errarem . • . • 

Come un’ altro Ulisse, tu o sposa ti saresti gui- 
data meglio di Penelope, ma questo non ha eh* 
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fare con quello, che sogna il Maturando. Terzo, 
che questa donna fosse stata napoletana : ma ec- 
co I’ altra svista del Matnranzio . 

Altri dicono che la sposa di Stazio sia stata 
Polla Argentana, ossia quella stessa, che di già 
del P. Lucano fu la dotta compagna, e ciò per 
due ragioni. Primo perchè pare che Stazio chia- 
mi questa Polla ( epist. HI. lib. II.) carissima 
uxorum : ma oltre che ciò niente mostrebbe, il 
certo si è che nell’ edizione di Parma dicesi du- 
rissima. Secondo, perchè Sedul io Apollinare, eter- 
no imitator di Stazio ( C. XXIII. V. 116) la 
chiama moglie di due mariti poeti : ma ciò altro 
non dimostra, che ella prima ebbe Lucano, e 
poi 1 ’ amico di Stazio Pollio Felice, anche poeta 
insigne, se non come il primo, almeno, come di 
lui cauta Stazio S. lib. 2. 2. 

Ac juvenile calens, plectrique errore tuperbus. 

Agitò questa stessa controversia Gian -Cri- 
stiano Wolfìo, e confermò quanto da me si è di- 
visato. Finalmente l’ istesso Stazio scongiurato da 
questa donna, compose il Genethliacon Lucani , 
ed ivi a voce stesa invoca Lucano, che venisse a 
visitare la bella Polla: 

Ad$i< lucidi», et vocaate Folla 

Unum quaeso diem Deos silentum 

Kiorcs 

Ciocché non sarebbe stato decoroso in sua 
bocca, se questa donna ci fosse digià a lui spo. 
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sala, non ostante, clic siccome vedremo, Stazio 
non fu mai tocco da quella brutta furia, che ge- 
losia si appella . 

Ma che serve tante stravaganze a confutare, 
quandoché costa, che questa Claudia, quando Sta- 
zio se 1’ impalmò, era di già la vedova di un 
ricredo o suonator di flauti, il quale sposata se 
l’ aveva, mentre anch’ egli era vedovo, e che col- 
la prima moglie procreata aveva una figliuola : 
quanto si è notato tutto viene riferito da Stazio 
stesso nell’ Egloga alla moglie : 

Nec minor his tu nosse fiderò firmamque mariti* 

Recidere. Sic certe cinerea, umbramque priorein 
Quaeris adhuc : sic eiequias amplexa canori 
Conjugis, ingentes iterasti pectore pianeti)* 

Jam mea 

Vedete come era ben formato il cuore di 
Stazio, che tanto encomia la sposa in Scorgerla sì 
amante e sì tenera del morto marito. Ei passa più 
olire e vieppiù lodala per 1’ all’etto che mostrava 
alla sua figliastra, già figlia del morto vedovo 
marito canoro, e precisamente, perchè amavala, 
come se essa stessa partorita 1’ avesse: 

.... Nec pietas alia est libi, curaque natac 
Sic uli mater amas, sic nunquam corde recedil. 

Nata tuo, Ssamque animi penelralibus imis 
Noeta dieque lenes. Non si c Trachynia nidos 
Aleyone vero,, nou sic Philomela penates 
Circuit amplectens, animamque in pignora transfert. 

Ma la cosa più sorprendente si è, che Sta- 
zio, cui questa giovinetta niente apparteneva. 


Digitized by Google 



( *3 ) 

l'aroava più di Claudia, che almeno V era madri- 
gna. Povera figlia ! dicea Stazio, e come quella 
di Plauto replicava : 

Virgincm habeo grandmi, Jole cassini, et illocaliilcm. 

Ei non polea darsene pace. E che manca a que- 
sta bella figlia ripeteva ! Sentiamlo : 

Oli* jaro pulchra teril infecunda juventat*, 

Seti vement plenis, venient connubi» taedis 
Sic certe formaeque bonis, aniinique meretur 
Si ve chelyn compie*» petit, seu voce paterna 
Discendum musis sonat, et mea carmina flectit, 

Candida seu molli diducit brachi» rootu 
Ingenium probitas, artemque modestia vincit» 

Quindi tutto stizzoso si adira con Citcrea, 
cogli Amori e con Roma istessa, come niente fer- 
tili in matrimonii. Che ne faremo di questa bella 
figlia reiterava ? E clic il Vesuvio avrà forse de 
solate le città tutte e tutti i generi ? Se non po- 
tremo maritarla in Roma, speriamo di maritarla 
in Napoli : 

.... Et nostra generi tellure dabnntur. 

Dalla idea di questa giovinetta e dalla pa- 
rola generi ne han ricavato alcuni malaccorti, che 
.^Stazio avesse procreata una figlia : sentiamo Do- 
mizio (Pref.) filiam cum rei familiaris tenuilale 
collocare non posset, in patriam secessit senex, 
c più sotto : principis animo ad avaritiam ra- 
pinasque converso ( e questo è più che vero ) 
rerum etiam necessariarum egens , in patriam 
moritur superstite fiìia , et obscuris nepotibus. 
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Ma tulli questi sono sogni. Il Crinito vanamente 
aggiugne che Stazio ebbe non solamente una fi- 
glia, ma anche un figlio, che gli morì da fan- 
ciullo : Filium amisit, cum in tenera actate es- 
set, cujusaccrbum intentimi dcjlevit pater mae - 
stissimus longiori carniine, ut habelur ilio 
Site: libro, quem Abscantio misit. Io resto ma- 
ravigliato, come uomini di tanto calibro abbiano 
potuto scrivere in questa guisa : o pure bisogna 
dire che tutti costoro non abbiano giammai lette 
quelle poche cose di Stazio, il quale nel divisato 
epicedio non piange la morte di un figlio, ma 
d’ un valletto, cui tanto amava, a cui donata ave- 
va la libertà, e lo teneva qual dilicato garzoncel- 
lo. Egli stesso poteva più chiaramente signifi- 
carlo ? V. io. 

Non de stirpe quidem, nee qui mea nomina ferrei 
Oraque: non fueram genitor. 

Pianse altrove la morte acerbissima del don- 
zelletto Glaucia, e fa quivi menzione del dolore, 
che provò nella morte del padre, ma non già del 
dolore, che avesse provato nella morte d’un fi- 
glio. Lo Stephens dice, che in questa occasione 
parli Stazio anche della morte di un figlio, e come 
avesse detto, memetipsum solatus sum in patris 
et filii mei funeribus: ma Stazio il certo si è, che in 
questa circostanza parla della sola morte del padre. 

E( mihi cum proprio! gemerei» defectua ad ignei 
Quem oalura patrem . . . . . 
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Ciò è feci t. Dove parla Stazio del figlio ? Cer- 
co dunque mille perdoni all’ inglese. Così ancora 
piangendo Stazio la morte del paggiotto di Fla- 
vio Orso certamente doveva far menzione della 
morte dei figlio, o figlia, ma altro ei non ci ram- 
menta che la morte del padre. 

12 . Che Claudia poi sia stata napoletana 
come il proverebbe il Maturando ? Se si pretese 
da altri, che costei fosse indistinta da Polla-Ar- 
gentaria, come ad altro potè saltare in testa di 
valutarla per napoletana? E sé Claudia tale si 
fosse stata, Stazio non lo avrebbe detto un mi- 
lione di volte ? Non avrebbe fatto uso di tutta 
la sua forza poetica per riportarla in casa pro- 
pria? E ci volevano preghiere cotante? Se Clau- 
dia si fosse stata napoletana, il marito con tante 
minuterie certamente non le avrebbe dipinto tut- 
te le partenopee amenità, monti, colli, isole, frut- 
ta, vini, nè 1’ aria, i mari, i palazzi, i templi, i 
teatri, di cui certamente, e più che egli, doveva 
esserne informatissima la consorte. Dunque napo- 
letana ella non fu mai, ma o romana, od altra 
qualunque. Il certo si è che fu una donna di gar- 
bo per cui da molti confusa si fu coll’ istessa 
Polla Argentana. Sentiarane cosa ne dice il Ma- 
rito v. 33. 

.... Tu procurrentia primis 

Carmina nostra soni* , motasque in murmurc noe Ir» 

Aure rapis vigili; longi tu sola labori» 

Conscia, rumque tuie crevit mea Thebais anniss 
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Cosi Corinna con Nasone, e così Lesbia con 
Catullo. Da questi versi si potrebbe ricavare, clic 
ornai erano anni dodici, da che Stazio sposata se 
1’ aveva. 

i3. Non si sa per qual fato le azioni degli 
uomini grandi antichi abbiano a restare tra le 
tenebre c 1’ incertezza. Qui bisogna conchiudere 
che Stazio, e col padre e colla madre, e colla 
moglie e figliastra di lei formasse una famiglia 
in Roma, dove il padre aperta sostenea pubblica 
la scuola, ed in cui il figlio divenuto 1’ era al- 
l’ultima perfezione, giacché anche in Napoli, come 
di sopra si c divisato, aveva innanzi agli occhi 
paterni riportata una corona, e forse la seconda, 
e forse da Roma a bella posta venuto in Napo- 
li, poiché nella S. II. a. 6. asserisce che andò 
a far visita a Pollio in Sorrento dopo i Quin- 
quennali, mentre stava col piè sulla staffa per 
ritornare in Roma : 

Huc me post pairii laetum quinquenni lustri 
Cum studio jam pigra quies, canusqtie sederci 
Pulvis, ad Ambracias conversa gymnade frondes 
Trans gentile fretum placidi facundia Polli 
Ddulit, et nitidae juvenilis gratia Pollae, 

Flectere jam ctipidum gressus qua limite nota 
Appia longarum teritur regina viarum, 

Sed juvere morae .... : 

quindi non fia maraviglia, se i Romani, in sen- 
tire i componimenti di Stazio, altamente stupi- 
vano. Egli stesso il racconta alla cara ombra del 
padre ( epic. 1 1 5 ) 
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Quali* era.', Litio* quotie* ego Carmine patre* 

Mulcerem, feliique lui ipectator adette* 

Muneri*. 

iA. Celebre intanio era in Roma il nome 
* • 

di Stazio, e crebbe vieppiù la fama di lui per 
le vittorie riportate in Alba. Già si sa che i cer- 
tami quinquennali furono antichi e consacrati ad 
Augusto, e si faceano anche in Grecia. Per opera 
poi di Nerone se ne trasportò 1’ usanza in Roma, 
e si celebravano nel Campidoglio, ond’ eranq det- 
ti Capitolini, come si potrebbe ricavare dalle me- 
daglie is tesse. Domiziano poi, a tempo di Vespa- 
siano, per segnalarsi nell’ amore del popolo, ugual- 
mente che Tito suo fratello, dimostravasi amico 
degli studi, e specialmente della poesia, per cui 
recitava anche pubblicamente i suoi versi : quindi 
non è mancato chi scritto avesse, che sia stato 
condiscepolo di Stazio e sotto la disciplina del 
padre suo. Finalmente questo tiranno, divenuto 
padrone, proseguì l’apparenza di essere affezio- 
nato ai dotti. Già si sa eh’ egli aveva formato 
in Alba, per deliziarsi, un amenissimo diporto, ed 
in questo sito imperiale celebrava i Quinquatri 
alla sna diletta Minerva, cui inslituì un collegio 
di ministri, e quivi solennizzava ancora delle cac- 
ce, dei giuochi scenici c certami di oratori e di 
poeti, come contano e Svetonio e Dione-Cassio, 
tra quali la prima comparsa faceva Stazio. Mara- 
viglia non fia se questi, come narra alla moglie, 
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per ben tre Tolte riportoune la vittoria in tali 
certami 5. 5. a3. 

• Ter me nitida» Albana ferentem 

Dona comas, sanctoque indutus Caesaris aura 
Visceribus coinplexa tui* sertisque dcdisti 
Oscula anhela meis 

Cioè, come spiega lo Stephens : corona , et 
aureo nuniismate , quibus in Quinquatribus 41- 
banis poctae itisi gnabantur. Aggiunge qui U 
Martorclli, clic oltre delle tre suddette corone, eb- 
be ancora Stazio palladium aureum, come si 
legge ib. 2 . 4* 6a ; cd appunto quando cantò la 
vittoria da Domiziano riportata su i Daci e su i 
Germani : ma si lusinga invano, poiché qui non 
si parla di una quarta corona di Stazio, ma di 
una delle tre, e doveasi avvertire, che in tutti i 
Quinquennali cantavansi le laudi dell’Imperatore. 

i5. È da notarsi, che in una di queste vit- 
torie Domiziano talmente s’ innammorò di Stazio, 
che invitollo a mensa, ed, in ringraziamento, il 
poeta stese il Carmen Eucharistieon. Il Tira- 
boschi sostiene, che Stazio fu invitato a mensa 
nella occasione che vinse un’ altra corona simile 
alla quarta del Martorelli, e crede di provarlo 
con questi versi lib. 4* 1 1 • 6 1 . 

Saepe coronatis iteres .quinquenni! lustri*. 

Qua tnihi felice* epulas, tuensaeque dedisti 
Sacra tuae, talis longo post tempore venit 
Lux mih»; Trojana quali* »ub collibus Àlbae, 

Cum modo Germana* acies, modo Daca aonantem 
Piarli», Palladio tua ma manu» induit aura. 
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Da questi versi altro uon si deduce, se non 
se, che Stazio così dicea : questo dì, iu cui sodo 
stato ammesso a tavola, tauta letizia mi ha reca- 
to, quanta ne provai in quello, in cui fui in 
Alba incoronato. E poi chi non sa, che in quel 
convito furono invitati tutti i senatori, e cavalie- 
ri di Roma, siccome racconta benanche Marzia- 
le, e perciò finalmente Stazio dice nella praef. 
Gratias egi sacratissimis ejus epulis honoratus, 
non già perchè aveva vinta uua quarta corona. 

16. In simile occasione ebbe Stazio da Do- 
miziano quel celebre poderetto in Alba, in cui 
spesso trasferivasi forse tutta la famiglia di Sta- 
zio, e dove egli stesso solea menare la villeggia- 
tura nei mesi estivi. S. 3 . i. 6 1. 

A.it ego Dardanidae quamvis sub collibus Albae 
Rus proprium, magnique Ducis mihi miniere curreus 
Unda, domi cuias inulccre, aestusque levare 
SuiEcerent • 

Chi sa com’ era questo poderetto ? Chi sa 
qual era quell’ acqua corrente ? Dice un interpre- 
te, che questa villetta era inalbata da un fiume. 
Chi non darebbe un evviva a Domiziano? Da que- 
sto poderino scrisse Stazio il Lyricum Carmen 
a Settimio Severo non solitis fidibus , in cui dice. 

Parvi beatili rurii honoribus 

Qua prisca Teucro, Alba coli! Lare, 

Nos parca lellus, pcrvigil et focus 
Culmenque multo lamine sordidum 
Solantur, exemptusque testa 
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• 

Qua moijo ferbuerat Lyaeus. 

Non mille balani lanigeri gregei, 

Nec vacca dulci mugil adultero : 

Unique C si quando) canenti 
Mutua agcr domino reclamai. 

Sed terra primis post patriam mihi 
Dilecta curia, buie rnea carmina 
llegina bellorum virago 
Caesareo decoravi t auro , 

Ed ecco, che la sorte di Stazio fu uguale a 
quella del Sannazaro, ambo poeti, delia stessa 
patria, ambo poverelli: quindi a Stazio facea eco 
il Sannazaro 

Scribcndi sludium mihi tu Federice dcdisti 
Ingemmo ad laudes dum traliis omne tuas : 

Ecce suburbauum rus, et nova praedia dona* 

Fecisti vatem, nunc faci* agricolam . 

Non si sa peraltro per quale ingrata distra- 
zione il Sannazaro nelle cose sue uon abbia mai 
fatto menzione di Stazio, quando che tutti i no- 
mi del partenopeo cratere gli aveva tutti rac- 
colti dalle Selve di Stazio. 

17. Dopo questi alquanto felici avvenimenti 
accadde la disgrazia al nostro poeta di restar vin- 
to nei Giuochi Capitolini in Roma, che, secondo 
il Dodwello, fu nell’ anno di Cristo XC, ed ap- 
punto, perchè il povero Stazio trovavasi occupa- 
tissimo in comporre e contornare la Tebaide, co- 
me egli stesso racconta nell’ epic. del padre e 
nell’ egloga alla moglie, in cui scambievolmente 
si lagnarono dell’ ingrato Giove. È dunque 
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certo, eh’ ci fu viuto, perchè la composizione da 
lui compilata ad onore di Giove e del regnante 
fu posposta a quella degli altri : ma non già per- 
chè in questa occasione egli avesse recitata la sua 
Tebaide e che non fosse piaciuta. 

Uomini grandi si* sono ingannati su questo 
punto, come il Gronovio, il Casaubono, lo Scali- 
gero ed altri corifei. Il Tiraboschi ancora dice, 
e nel già mentovato epicedio di suo padre di- 
chiara, che parte della sua Tebaide era quella, 
clic in tale occasione aveva recitata : 

Nani quod me mista quercus non pressi! oliva 
Et fugit speratus honos, curri dulce parentis 
Invida Tarpeji carierei te nostra magistro 
Thebais » . . . . 

• 

Il Petavio in tutt’ altro senso vuole, che spie- 
garsi debbano questi ultimi versi di Stazio, ed im- 
pugna lo Scaligero, che aveva recata la spiegazio- 
ne da noi pure adottata: panni però che solosfor- 
zatamente si possano essi rivolgere ad altro senso: 
ma il Tiraboschi non aveva letto il gran Mar- 
inando, il quale e con MS. antichi, e colla ra- 
gionata sua medie’ arte, così rifece i suddetti 
versi a3 1 . 

Hcu quod me mista quercus non pressi! oliva, 

Et fugit speratus honos, cum lustra Parentis 
Invida Tarpeji canerem ! Te nostra magistro 
Thebais urgebat priscorum cxordia vdtum. 

E poi con evidentissime ragioni dimostra che 
Stazio non recitò allatto la sua Tebaide nei detti 



( 3 * ) 

Lusiri. Io per non dar noja a chi legge, qui po- 
che ne annovero. Primo, ne’ Quinquennali non si 
potea leggere la Tebaide, ma solo la composizio- 
ne in lode di Giove e dell’ Istitutore. Secondo, 
Stazio dice Lustra , e forse il suo poemetto che, 
recitò, aveva il titolo Luftra Jovis Capitolini , e 
perciò nell’ egloga alla moglie chiama Giove sae- 
vum et ingratum , perchè non gli diede ottimo 
successo. Terzo, quando Stazio promeltca la re- 
cita della Tebaide sceglieva quel giorno, che me- 
glio gli aggradiva: i Quinquennali erano invaria- 
bili. Quarto, in questi agoni la materia era parti- 
colare e determinata, ed ordinariamente erano 
Laudes Jovis. Non potea dunque altro poema 
recitarsi. Quinto, Stazio con una confidenza mi- 
rabile dice, che la Tebaide doveva essere eterna, 
e che di lei f umani jam stravisse benignum iter. 
Or come potea tanto sperare, se in recitarla fu 
vinto ? Volete cosa più manifesta di questa? 

Eppure non mancano quei, che anche ora 
sostengono come sopra dicevamo, che Stazio fosse 
stato vinto in commissione Thebaidos. Costoro si 
appoggiano alle parole di Giovenale (sat. VII. 82) 

..... Sed cum fregi! (Siatius) subscllia vcrsu 

Esurit, intactam Paridi nisi venda! Agavem, 

c spiegano quel fregit, cioè non stetti, excidit , 
non placuit. Ma s’ ingannano a partito. Primo, 
perchè quel fregit vuol dire maxime placuit , co- 
me lungamente prova il Marklando. E poi chi 
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non sa, che Giovenale stesso racconta, come ve- 
dremo nell’ ultimo capo, che Roma veramente re- 
stava intenerita, tratta ed incantata in sentire la 
recita della Tebaide, che il popolo vi correa a 
folla. Altro dunque Giovenale qui nou vuol si- 
gnificare, cioè, che non ostante che Stazio met- 
tea in commozione tutta la città, pure lo sventu- 
rato morivasene della fame, se nou vendeva qual- 
che azione teatrale al celebre attore chiamato Pa- 
ride, tanto era mancato nei grandi di Roma il no- 
bile impegno di fomentare con la loro munificenza 
le scienze e le arti, e già si sa la pessima riuscita 
di Domiziano : quindi dicea il Maturanzio : Do- 
mitianum ante principatum poetices studium 
simulasse; tam insuetum antea sibi quam po- 
stea spretum , et abjectum. A questo si aggiunse 
l’avarizia, che dopo lo dominò. 11 povero Stazio 
cadde in tempi, ne* quali per necessità doveva 
adulare. Ei dedicogli e la Tebaide c 1* Achillei- 
de, ed in questa giunse a dirgli: 

Al tu, quei» longe primuin stupet itala virtù», 

Grajaque, cui geminae fio re ni vatumque, ducumqtic 
Cerlatim laurus (olim dolci altera vinci). 

Nelle selve poi prende A Jovc principiami 
cioè da Domiziano, e nella praefat. del IV. dice 
Reor quidem al iter, quam invocato numi ni ma- 
ximi Imperatorìs , nullum opusculum meum 
caepisse. Ma tutto fu vano ad un mostro d’ ingra- 
titudine. Vi è stato chi abbia scritto, che per in- 
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vidia fosse sialo scaanato Stazio acuto ferro 
dall’ istesso Domiziano , ma questo non costa da 
monumenti sicuri. Nerone per una invidia simile 
comandò la distruzione di Lucano. Avventure ve- 
ramente degne di lagrime ! 

18. Molti dunque furono i motivi, per cui 
Stazio cominciò ad annojarsi di Roma. Primo 
forse si fu la prima comparsa cattiva da lui fatta 
nei Quinquennali, o per disgrazia, o per maligno 
giudizio degli estimatori. Secondo, perchè era in- 
vidiato per la prerogativa che aveva dell’ estem- 
poraneo poetare, per cui stupivano le genti, e per 
cui si vuole, che Marziale stesso lo riguardasse 
con occhi lividi, onde non nominollo. Terzo,' 
fu la morte del padre. Non sappiamo se allora 
era anche morta la madre, la quale, comesi disse, 
restò superstite al marito. Quarto, perchè in Ro- 
ma non trovava un marito alla figliastra della mo- 
glie. Finalmente si fu, perchè si trovò in istret- 
tissime finanze, sino a vendersi un’ azione teatrale 
per alimentare la povera famiglinola. Quindi pen- 
sò di ritirarsi a Napoli, e forse indi poi parte 
visse in Napoli, e parte in Roma. Da Napoli 
scrisse a Vittorio Marcello in Roma ( Silv. IV. 4 ) 
in cui gii dice, che di già avea terminata la Te- 
Raide e dato principio all’ Achilleide. 

Troja quidem, inagnusque mi hi tentatur Achillea. 

Aggiunge, che aveva in pensiero d’ intra- 
prendere un’ opera nuova in gloria di Domiziano : 
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ScJ vocìi arcitcnen* alio pitcr, armale manstrat 
Ausomi oiajora ducis j traliit impclus ilio 
Jam pridem, retrahitque timor. Slabuntne sub illa 
Mole humeri ? an magno viucetur poodere cervia: 

Die Marcelle, teram ? 

Ma fuor della Tebaide, dell’Achilleide e del- 
le Selve noi non abbiamo altra opera di Stazio, 
per cui si son perduti i poemetti da lui recitati 
nei Quinquennali di Napoli, di Alba e di Roma. 
Stese due libri dell’ Achilleide e poi morì: quin- 
di disse bene il Dante (Purg. Cant. XXI. ) 

Stazio la gente ancor di la mi noma 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille; 

Ma caddi in via colla seconda soma. 

Qui Francesco Buci riprende Dante, e sostie- 
ne conira esso essere 1 ’ Achilleide di Stazio opera 
perfetta e compita : ma il Venturi se ne ride, 
poiché non ci costa che siansene dispersi altri li- 
bri. L’ Achilleide in più MS. leggesi in un libro 
ridotta, ed in altri in cinque. Forse da questo du- 
bitava Barlio lora. I. pag. 460, se dispersi si fos- 
sero altri libri dell’ Achilleide. 

19. Non sappiamo dunque se Claudia pre- 
morì a Stazio, e se costui alla sposa. Solo sap- 
piamo, che Claudia (pref. lib. V.) fu amata te- 
neramente da Priscilla, moglie di Abascanzio ; 
amavi t enim uxorem meam Priscilla , et aman- 
do fecit mihi illam probatiorem. Si vuole dal 
Dodwello, che Stazio fosse morto 1 ’ anno di Cri- 
sto XCVI in età di soli 35 anni, essendo nato, 

3 * • 
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come conghiettura il medesimo amore I’ an. LVI. 
Ma il Marklando lo fa morire ia età di anni 36. 11 
Maturando, il Crinito, il Domizio ed altri scri- 
vono francamente, che Stazio morisse in alta vec- 
chiaia, ma senza fondamento veruno. Quegli poi, 
che mi ha sorpreso, si è il gran Gronovio, il quale 
sostenne lo stesso, ma il torto è chiaramente per 
lui. Egli pretendea provarlo con que’ versi ia. 

An quod Euboicos fessus rcmeare penate* 

Auguror, et patria seriium compouere terra ? 

Ma risponde il Marklando, che Stazio non dice 
se jam compositurum senium patria terra , seti 
auguratili •, se olim facturum esse, altrimenti 
quell’ auguror resterebbe inettissimo. 

•io. Tutte queste incertezze intorno alla fi- 
ne di Stazio diedero il bell’ agio a Dante di fa- 
voleggiare sulla conversione di Stazio, descri- 
verlo in Purgatorio e finalmente in Paradiso . 
sentiaralo (Purg. XXII.) 

Già era il Mondo tutto quanto pregno 

.. . . 

Della vera credenza, seminata 

Ver li messaggi dell’ eterno regno. 

E la parola tua sopra toccata 

Si consuonava a nuovi predicanti 
Ond io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanti santi 
Che quando Domizian li perscguetle 
Senza niio lagriinar 11011 far lor pianti. 

K mentre che di là por me si stette 
lo gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Ter dispregiare a me luti’ altre sette .... . , 

Insomraa Dante situò Virgilio ed altri greci 
e latini poeti nel limbo, c solo Stazio in paradiso. 


... S 
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CAPO SECONDO 

DELLE AVVENTURE DI STAZIO PER PARTE 
DEI COPISTI DELLE OPERE DI LUI. 

i . I critici moltissime cagioni additano, on- 
de i codici possano essere corrotti. Gli stessi au- 
tografi possono essere guasti, per vizio degli au- 
tori stessi, quando per una distrazione, che mai 
non manca, sovente tutt’ altro è quello che ru- 
miniamo, ed altro quello che scriviamo. Fonte di 
corruzione ancora è la cattiva pronunzia di chi 
detta ciocché intende, o non bene intende, o di 
chi scrive e non bene ascolta. I copisti poi, cui 
Dio benedica tutti, o che non sanno l’ortogra- 
fia, nè le lettere antiche, o che inseriscono nella 
scrittura le chiosette, che erano nel margine, o 
forgiano tutto a loro talento, o scambiano le let- 
tere majuscole, che sono nei principii dei versi, 
o perchè rose, o perchè distanti dalle picciole se- 
guenti, formano un altro labirinto. E poi già si 
sa, che questa genìa, per cagione del lucro, a 
trascriver si affretta, badando solo alla lunghezza 
dei versi. Fiume di corruzione ancora è la vec- 
chiezza del libro, della carta o membrana, per 
cui vi s’ incontrano delle lacune, nelle quali v’in- 
seriscono ciò, che non ha che fare con la men- 
te dell’ autore, c sovente, vedete fatalità ! infra 
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quattro o cinque voci prescelgono la peggiore. 
Mare di corruzione inonda, quando i codici so- 
no scritti con le lettere piccole, che diconsi Lon- 
gombarcle, che facilissimamente si possono scam- 
biare. Oceano di corruzione sono finalmente i 
critici stessi, o che van medicando temeraria- 
mente, o perchè non sono invecchiali nello stile 
dell’ autore, o perchè sono ottimi latinisti, e poi 
non sono poeti, o che son figli di Melpomene, 
e cattivissimi nello stile prosaico e pedestre. 

2. Chi mai il crederebbe ? Tutte queste sini- 
stre avventure si compiangono nelle opere di 
Stazio, e specialmente perchè i codici di lui o non 
sono stati antichi, o perchè scritti in carattere 
piccolo, o perchè, come chiaro sembra, quasi 
tutti siano stati copia di un solo, ed in ispe- 
cialità se parliamo delle Selve. Potrem noi im- 
maginarci di vedere un orto, che prima fosse sta- 
to adorno di belli fiori olezzanti, di molli odo- 
ranti erbette, di dolci saporitissimi frutti, e che poi 
lasciato in abbandono si vedesse coverto di lap- 
pole e spine, di cardi e rospi. Sentiamo il Mar- 
klando ( Prnef \ VII) Scripti eorum codices ra- 
rissimi sunt, duos habuit Barthius ( unum li- 
teris capitalibus exaratum , qui utinam exta- 
ret!) neutri coram, nisi perpaucis horis uti illi 
licuit propter Jlammas mansioni ejus injectas , 
quibus tamen elapsos illos suspicatus est . A- 
lium laudat Justus Zinterliugius , Promuls - 
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Critica, Alium Lipsianurtu Bernartius in No- 
tis passim : alium Gebhardus lib. III. Curar. 
Juven. Senensis vero et Medicei excerptis ute- 
batur Gronovius ; et poste a uno Johannis Rho~ 
dii, chartaceo: altero Archiepiscopi Salizbur- 
gensis, membranaceo. N. Heinsius ex MS. 
(non dicit quibus) nonnulla loca emendai. Fr. 
Tiliobroga mentionem facit codicis Puteani , 
alterius Nic. Fabri , unius P. Petavii ( in cui 
Stazio vien detto Surculus ). Facile vero fieri 
potest , ut aliquot ex his , qui diversis nomini- 
bus a viris doctis appellentur, sint unus tan- 
tum, idemque codex, titulum cum possessore 
mutans. Evvi un altro codice Bussidiano, che 
con propri occhi vide Gevarzio in Lovagno, in cui 
anche leggesi il Surculus. Citasi un altro MS. 
di cui fè uso 1’ Abate Giantritemio cc. Ecco la 
ragione, per cui le Selve di Stazio apparvero sì- 
corrotte, impiagate e malsane, che avevano biso- 
gno di mille medicamenti per ricuperare la sa- 
lute. Il peggio si è che tutti questi codici non 
sono più antichi del nono ed ottavo secolo, e 
tutti con lettere picciole e facilissime a scambiar- 
si. Difatli moltissimi medici accorsero alle gua- 
stature di Stazio, e forse nessuno degli antichi 
ha ricevuto più medicine di lui, in maniera 
che più di quaranta uomini grandi si sono mossi 
a guarirlo : ma tutti cotestoro appena sanarono 
la metà delle ferite, ed altre mollissime, come 
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incurabili, trasauJarono. N. Einsio, con qticirarle, 
di cui non può avvalersi, itisi doctissimus quis- 
quc reique omnis humanae peritissimus, e che 
dee avere non critica, ma arcicritica, come al Sir- 
mondo scriveva Pietro Aurelio, ne emendò più 
luoghi egli solo, che non tutti gli altri, non ostan- 
te, che su di Stazio non iscriveva egli, e più del- 
1’ Einsio, oltre trecento ne emendò il Gran Gro- 
novio. Con tutto ciò restarono nelle Selve più 
di 3oo luoghi, che lasciarono in disperazione tut- 
ti i letterali. 

3. Ma finalmente apparve la bell’ alba, cioè 
il salvadorc di Stazio, e il chiaro sole delle Selve 
di lui, c questi, come si è ripetuto, fu il gran 
Marklando, il quale si gittò in quest’ irto gine- 
prajo, in maniera che Stazio può chiamarsi il 
Vivhio di Marciando. Questo dottissimo ingle- 
se diede alla luce 1’ opera sua con questo titolo. 
Si Iva rum lib. V ex vetustis exemplaribus re- 
cai sui t, et notas atquc emendationes adjecit 
Jer. Marklandus. Egli per cosi dire si accinse 
a questa guerra, in cui non dovè combattere con 
le minuzie, apici, punti ed interpunzioni, ma con 
i mostri di bruttissimi errori : non cnim levitar 
aut more solito ( dicea il grand’ uomo ) in his 
Silvis grassatac sunt ignorando et depravalio, 
sed penitus , et in imas medullas dcscendit pe- 
sti s, non sine ferro et cantere estirpando.. Di- 
filli tant' egli sudò, che dovechè prima non si 
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potevano di Stazio leggere pochi versi senza ve- 
dersi inviluppato, finalmente di5oo luoghi oscu- 
ri appena ne restarono 4°» de’ quali egli stes- 
so ne disperò. Una volta s incontrò Marklando 
con due versi, che non contenevano più che die- 
ci parole, di cui almeno sette erano depravate. 
È restato dunque il povero Stazio ancora infer- 
mo: ma è passato dalla morte alla vita, ed ora 
dalla malattia alla convalescenza. Promise il Mar- 
ciando di usare 1’ istessa cura all’ Achilleide ed 
alla Tebaide, che ancora hanno le loro piaghe, 
ma non mi è noto se mai egli compiuta avesse 
1’ opera grande, che già promise. Per me resto 
sorpreso in vedere con quanto affetto c scrupolosa 
cura questo inglese ha maneggiato la recupc- 
razionc di un nostro italiano. Solamente un pa- 
dre amorosissimo potea avere la cura di un po- 
vero figlio. 

4- Ma che ? Stazio è stato ristabilito ad una 
perfetta sanità ? Oibò. Egli ha ancora delle mem- 
bra storpiate e grondanti di vivo sangue : ma per 
dar fine alla cura di lui sarebbe necessario di 
avere sotto degli occhi il Codice, che trovasi in 
Parigi. Sentiamo il lodato Marklando, ibid. Exlat 
in Bybliotheca Christianissimi Begis Galline 
Codex antiquus harum Silvamm , prout me 
monuit a peregrìnalionibus redux vir cruditis- 
simus Thomas Bentleus tam sui quam patrui 
nomine bene jam notus, et olim noscendus. 
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Hujus collatìonem ex majovi parie ipse Lu/e- 
tiae commorans absolverat ; sed infortunio meo 
schedas Romae rcliquerat , et longe processerai 
proelum , quam ut commode et mature àvnjSsr 
Parisiis possem arcersere ; in quo tamen ope- 
ram ami ce praestare paratus erat vir benevo- 
lentissirnus. Si vero hujus codicis aliquando 
compos fuero , et si tanti videbìtur , crtras se- 
cundas buie operi non pigebit impendere. Do- 
vrebbesi dunque impegnare tutta la cura per ot- 
tenere questo codice parigiuo, e con i lumi del 
Marklando formare una bellissima ed ultima edi- 
zione di Stazio. 

5. A questo si aggiunga die nella biblio- 
teca reale di Napoli vi si conservano altri codi- 
ci di Stazio, e ve ne sono nientemeno che cinque 
della Tebaide. Egli è vero, che alcuni non van- 
tano molta antichità , ma ve ne sono dei simili 
a quei di Marklando. Delle selve, non avvi altro 
che un codice non antico MS. con un altro 
stampalo con poche e brevi note scritte sul mar- 
gine da Giano -Parrasio, e le MS. note dello 
stesso sulle Selve in foglio. Queste annotazioni 
non presentano il Parrasio come il vero Varrone, 
secondo si dicea, dei suoi tempi. Egli vi premet- 
te una vita di Stazio, che fa compassione, le note 
poi sono poche ed inutili. Salta sopra tutti i luo- 
ghi difficili, non dico i disperati, e cade nelle le- 
zioni, in cui prima del Marklando caddero tutti 
gli altri. Io ben so, che Saverio Maltei stese la 



vita di questo letterato cosentino, ed asserì, che 
costui aveva fatte delle annotazioni a tutte le 
opere di Stazio, e poi separatamente sulle Selve. 
Dunque due volte egli aveva scritto sulle Selve. 

6. Prima di dar fine a questo capo, confes- 
so ingenuamente, che gl’ italiani tutti, ed in ispe- 
cie i napoletani debbano essere obbligali al Mar- 
ciando, per cui sono stato inclinatissimo ad elo- 
giarlo. Una però è la cosa di quest’ uomo, che 
non ha finito di piacermi. Egli nelle note alle Sel- 
ve spessissimo chiama 1' Eneide di Virgilio im- 
perfetta. Sentiamlo (praef. XXII) Plurima esse 
in isto poemate, quae si ego ( pcssimus omnium 
poeta ) versus scriberem, nollem in meis con- 
spici et licei numero infinito ultra liumana e 
mentis imitationis metas in ilio emineant, non- 
nulla lamen sunt contiadictoria r multa lan- 
guida, exilia,nugatoria,maj estate carminis he- 
roici defeda .... Non solus ita censeo ; imo 
hoc sensisse ipse Virgilius , optimus certe sui 
judex, aut quare flammi s aboleri jussit hoc 
optts?Dunque il Marklando non ha letta la vita 
di Virgilio scritta da Sebastiano Corrado, e poi 
doveva riflettere, che pochissimo son vere quelle 
tradizioni, che contansi di certi uomini grandi. 
Ma risponde il Marklando in liane rem, non me- 
diocrem Silvam jam in mundo liabeo. Lo credo, 
ma prima che manifesti le sue ragioni, non avrà 
mai il dritto di chiamare imperfetta 1’ Epopeja 
del gran Virgilio. 
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CAPO TERZO 

DELLE AVVENTURE DI STAZIO, PER PARTE 
DELLE EDIZIONI DELLE OPERE DI LUI. 


i. V^uanti difetti possono accadere in for- 
mare 1’ edizione di qualunque libro, e quanti mai 
ne abbiano additati il Clerc, il Cellario ed il 
Falstero, tutti si sono verificali nelle varie edi- 
zioni, che ban fatte di Stazio celeberrimi cemen- 
tatori. Non può dubitarsi ( dicca il Marklando ) 
huic operi adsiluisse cos nimis negligente!’, per- 
ché o ban badalo solo a qualche discrepanza di 
lezioni, o si son divagati in ispargere inopportu- 
ne erudizioni, trascurando il senso dell’ autore, 
ma non han dato mai un’ occhiata ai luoghi od 
oscuri, o depravati, o disperati : quindi dicca un 
altro inglese con uno stile a quello di Stazio mol- 
to analogo, 


Griphus ut occurral, vel dignus vindice nodo* 
Qusquc cruccili liaud segni Icctnri fi -ere possi! 
Jurares omnej hic factos Pyltiagoraeos : 


e questo dic.ealo in lode dello Stephens : ma il 
fatto sta, che questo stesso annotatore mille volte 
ha osservato più superstizioso il silenzio, che i 
taciti discepoli di Pittagora, ed altro non aggiugne 
che una crocetta, ma non cura di acconciarsela 
sulle spalle. Il comeutatore dunque, cui non pia- 
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ce allatto il silenzio* è il solo Marklando, anzi 
alle volte pecca di soverchia garrulità, c la fa 
come un altro Demstero in accumular versi di 
vari poeti. 

a. Veniamo alle edizioni. 11 primo, che ste- 
se le chiose su di Stazio, cioè sulla Tebaide ed 
Achilleide, si fu Lutazio,o Luctazio Placido, o Pian- 
do Lattanzio, uomo del secolo V, o forse più 
recente. Di costui tratta il Vossió, e più lunga- 
mente il raccoglitore di Pesaro di lutti i poeti 
latini nell’anno 1 7 66 . ex Ematina calchographia. 
Il Bernarzio e ’l Gevarzio, uomini coltissimi, cre- 
devano, che la prima edizione di Stazio fosse la 
Veneziana del i4go, ma errarono orribilmente: 
perchè prima di questo ve nc furono altre molte, 
che qui accenneremo, almeno delle più auliche. 

3. La prima edizione di Stazio certamente 
fu la Veneziana dell’ an. 1472 , che è la più rara 
di tutte, nè se ne trova fatta menzione, fuorché 
in quella di Parma. 11 Tiraboschi par che accen- 
ni questa stessa edizione in parlando di Catullo, 
Tibullo ec. Da questa prima edizione si ricava, 
che Stazio divise le sue Selve non già in cinque 
libri, ma in quattro, come nell’ cpist. ad f^irum 
Priscillae, senza far menzione del titolo del li- 
bro V, che fu aggiunto dagli altri, non già così 
diviso da Stazio, e tanto più, che questa prima 
edizione fu ricavata da MS. E perchè Stazio, 
( dicea il Marklando) non pose la prefazione a 
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quest’ ultimo libro ? Perche nou ispiega 1’ argo- 
mento dell’ cgloghclta ad sornnum e dell’ epi- 
cedio ad puerum ? Dunque dobbiamo conchiu- 
dere, che questo libro sia risultato dalle egloghe, 
che stavano in mano agli amici, che oon erano 
stale ancora edite, et in scriniis ejus inve- 
niebantur ; cd aggiunge il Marklando, che Sta- 
zio forse non dette l’ ultima mano all’ epicedio 
del giovinetto. Chi mi dirà, chi fu il primo, che 
portò i MS. in Venezia, da cui ne usci questa 
prima edizione ? Questa l’ebbe il Marklando dalla 
libreria del duca di Devauia, ma, come si c detto, 
non fu ignota al Tiraboschi. 

La seconda edizione fu quella di Parma 
del i 473. Non ho potuto mai comprendere, per- 
chè il sullodato collettore di Pesaro la nota 
nel i 47* ? seppure non sarà errore di stampa. 
Questa fu ricevuta da ottimi MS., come notò 
1’ Einsio, e fu quella, per cui emendò mol- 
ti luoghi il Marklando, e nel fine si parla anche, 
che Stazio forse non divise le Selve in cinque li- 
bri. Vi si aggiunge, che fu corretta da un certo 
Francesco Puteano. Questa edizione fu ricavata dal- 
la veneziana di sopra colla correzione di poche 
cose, e forse in peggio, vel ex aliis codicibus, 
vel forte ex libito correctoris Fran. Putea- 
ni. Ella è in fol. . per Stephanum Corallum 
ari. i473. sccundo kal. sept. 

La terza fu anche veneziana dell’an. i4"5, 
e se ne fa menzione anche presso il Gronovio. 
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La quatta fu la Romana, anche nel \t\7b, 
ed a questa assistè il Domizio. 

La quinta anche di Venezia dell’ au. i 4 & 3 ; 
c questa fu replicata anche in Venezia nel 1490: 
per Bartolomeo Dczanis. 

La sesta è anche Veneziana per magistrum 
Jacob de paganinis MCCCCLXXXX , XXIV Dee. 
Fu dessa una delle meschine edizioni ingombra- 
ta da mille inintelligibili nessi ; eppure il Domi- 
zio tripudiava in vederla, e come si sa, ben due 
volte la invia a Francesco di Aragona figlio del 
re Ferdinando, acciò questi facesse a Stazio del- 
le carezze : 

Nupcr non fueras in urbe notus 
lncullus, tacer, liorridus, retoasus 
Nunc ultus reparatus in priorcs 
Splendidi!), integer, elegans, pulitus 
O quol millia fronte basiorum 
Gaudenti ejecipies 

Povero Stazio ! anche verso il fine del se- 
colo XV era ignoto in Napoli, e veste più disa- 
dorna aver non potea f Replica il Domizio nella 
pref. alla lettera di Saffo: Simul agnosces ci- 
vem tuum Papinium, quem proximis vigiliis, 
omnibus pristinae dignitatis , famaeque orna- 
mentis instituendum curamus. A maraviglia ! 

4. E chi vorrà qui annoverare tutte le edi- 
zioni di Stazio ? Intanto chi amasse rivederle tutte 
raccolte, potrà leggerle presso il collettore di Pe- 
saro non ostante, che costui non abbia ben ser- 
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Lato I’ ordine cronologico. E chi non sa le edi- 
zioni cd i conienti del Golineo, Maturanzio, Tilio- 
broga, ossia Lindemburgio, di Giano - Grutero, 
del Morelli, del Doniozio, di G. Barclajo, di Me- 
nila, di Beruarzio, di M. Musuro, Eiuerico Cru- 
ceo, di Gevarzio, di Cristiano Daumio, di Vecn- 
huisen, del Beraldo, del Vowerio, c le annota- 
zioni dello Scaligero, Grozio e Lipsio? Chi non 
sa i contrasti tra Barzio, Cruceo e Gevarzio? 
Chi non sa le guerre letterarie tra Gronovio ed 
Emerico Cruceo, e le tante loro diatribe ed an- 
tidiatribe? Non può negarsi però che la diatri- 
ba di Gronovio ha data qualche luce a Stazio, e 
mi spiace, che sia divenuta rara. È vero, che fu 
opera giovanile, e che badò piuttosto al latino, 
che ad altro, e non vi riuscì, come 1’ Einsio, 
in ciò che sia di poesia, ma il Marklando ne fa 
tutto il conto. L’ istesso intendo dire del Gevar- 
zio, il quale, se in quanto alla critica fu inferio- 
re al Gronovio, con tutto ciò, fcliciter in hoc 
opere versatus est , come dice il Marklando. Ma 
tutti questi valentuomini cosa di bene fecero a 
Stazio ? Uno copiò l’altro, e nessuno badò alle 
ferite. L’istesso si può dire delle tante parafrasi e 
lessici staziani, come quello dello Scherno e d’al- 
tri. L' istesso della traduzione di Stazio fatta dal 
Pope iu inglese, della versione francese in prosa 
dal Marollesi, ed anche delle note di Francesco 
Guido, della italiana iu versi di Giacinto Nino 
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Senese e dello Stephens anche in inglese. L’ul- 
tima edizione di Stazio, eh’ io mi sappia, è quella 
del 1 786 presso Tomaso Bettinelli con l’ aggiun- 
zione di tulli i comentari, di cui sopra si è parla- 
to, c non ostante che l’editore abbia come un’ape 
prescelto il migliore di tutti i succennati valen- 
tuomini, pure questa edizione la stimo imitile ed 
oziosa, perchè non avendo neppure avuto 1’ odo- 
re del Marklando, non ha fatto altro, che infa- 
rinarci delle cose antiche, trascurando i luoghi 
dubbj, non conoscendo i depravati c niente sa- 
pendo^dei disperati. 

5 . Or domandasi qui, e perchè in Italia e 
specialmente in Napoli non si sia promossa una 
prima ed ultima edizione di un Italiano cotan- 
to degno ? Che peccato ( dicea il Martorclli) il ve- 
dere tante edizioni di Stazio ed il non averne fat- 
ta nessuna in Napoli ! Vedere tanti stranieri ve- 
nire a parlarci delle italiane cose ! Non è questa 
una indolenza, una vergogna ! Rispondo, che 
questa sarebbe uua impresa, che farebbe onore 
alla italica nazione: ma il povero Stazio non può 
godere ancora di questa ricca veste, se prima non 
si avrà il codice Benllejano, per dir così, dalla 
fortunata Parigi, altrimenti si stamperanno cose 
che non sono di Stazio . Gridava il Gronovio 
( praef.in Seri.) a che serva moltiplicar 1 ’ edi- 
zioni, quando non sappiamo la verità delle lezio- 
ni? Avea ragione il Martorclli, ma io la ho più 
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di lui, se stimo, che si ritardi questa edizione si- 
no alla venuta del codice di Parigi , e questo 
stesso lo dimostrerò a spese dell’ istesso Marto- 
rclli. Eccomi all’opera. 

6. Il Martorclli ( De Th. C. pag. 706 ) di- 
fende, che tutta Napoli, ai tempi di Virgilio ed 
anche di Stazio, era una città piena di streghe 
e di maliarde, tutte dedite alla magia, spezialmen- 
te le donne maritate, eorumque praesertim uxo- 
res. Bel complimento alle signore napoletane 1 Ed 
il peggio si è, che ciò intende provarlo con Vir- 
gilio stesso là dove dice nel fine delle Georgiche : 

(Ito Virgitium me tempore dulcis alebai 

Parthenope studii* florentem ignobili* oti .* 

e pretende, che quest' ozio, di cui fioriva Virgi- 
lio, non era altro che far l’arte di mago e che 
1’ istesso abbia voluto dare ad intendere Fiacco 
quando chiamò Napoli oziosa. Non è questo un 
dispettare la città, i letterati ed anche 1’ istessa 
erudizione ? Intanto rispondo senza alterazione 
alcuna e con infinita riverenza. Virgilio chiamò 
ignobile il suo ozio letterario sì per modestia, sì 
per relazione alle imprese belliche di Augusto. 
Orazio poi, non è mica vero, che intese di fare 
un rimprovero alla città di Napoli sprezzandola 
come una maliarda, ma diuotò, che Napoli ( co- 
me città di bel tc/npo, ed in cui vi sono dei 
divertimenti ) con facilità diede credenza, che a 
Canidia intervenne anche un’altra maga detta Fo- 
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lia. Fiacco dunque io sostanza volle dire quello 
stesso, che aveva detto di Napoli Ovidio, cioè, et 
in olia natam Parthenopen. Intanto Martorelli 
onninamente vuole Napoli ammorbato da maliar- 
de, e perchè ? appunto per questo verso di Sta- 
zio ( S. IV. 8. ) 

Nee soluni festas secreta Nespoli* aras 

Ambiai . 

dove si acclama a Menecrate per la novella 
prole: se dunque Stazio chiamò Napoli secre- 
ta, dunque Napoli fu una città di maliarde e di 
bruttissime streghe. Benissimo. Ma chi mai assi- 
curò il Martorelli che nei codici antichi leggea- 
si veramente secreta ? Il Marklando rimase ma- 
ravigliato in vedere quella parola secreta ed al- 
tamente gridò: Quis mila dicet, quare Neapo- 
lis hoc loco secreta dicitur, nisi Statius scri- 
pserit lactata , idem quod lenta facta, et hoc 
sensu passim occurrit vox haec. Sed hoc non 
admodum placet. L’ edizione Veneta prima di- 
ce secrata. Ripiglia il Marklando quidnam est 
monstri , quod sub hac voce latet ? E- un altro 
non potrebbe sostenere la Veneta, che è la più 
antica, e leggere con una minima mutazione sa- 
crata ? Non era Napoli forse in quei tempi pie- 
na di sagre feste, e più avanti Stazio stesso non 
aveva detto che Napoli guardava le feste di Er- 
cole verso Sorrento come gentile sacrum ? Da 
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intendo, se non se> che non bisogna moltipli- 
care le edizioni e formar sistemi, se prima non 
si aggiugneranno altre cure a quelle del gran 
Mark landò. 

Infra mille portiamne un altro esempio. Mar- 
torelli volendo dimostrare, che i napoletani erano 
dediti all’ astronomia, che spesso confonde colla 
magia, adduce un verso di Stazio, nell’ epic. del 
padre, in cui diceva: 

..... nolique modo, extendi, Arati. 

In primo luogo quivi Stazio non parla di Na- 
poli. In secondo luogo, non perchè Arato fosse 
stato noto, perciò Napoli era astronomica. Ma poi, 
chi assicurò il Martorelli che i codici antichi di- 
ceano noti ? Il Marklando gridò humile nimis, 
nec Arato dignum cpitheton , lege ut postea in 
romana invertì, doctique ; siccome più sotto chia- 
mò Callimaco ed altri. Insomma replichiamo col 
gran Gronovio : Quid juvat toties novare editio- 
nes , ut caedem corruptelae in singulas meent ? 

CAPO Q r A K T O 

DELLE AVVENTORE DI STAZIO PER PARTE 
DEL GIUDIZIO C1IE SI È FORMATO 
INTORNO ALLO STILE DI LUI. 

i. Xl Tirabusciò in più di un luogo ha se- 
riamente riflettuto, che la medesima discordanza, 



che v’ ha tra gli uomini, nel Gusto che dipende 
dai sensi, l’ istessa ancora havvi nel Gusto eh’ è 
proprio deiriutelletto.il vero Gusto ritrovasi nella 
Regia di Apollo e delle sorelle di lui. Il Gusto 
nostro è tutto relativo, e chi c rapito da un’og- 
getto, e chi da un altro. Tutti quelli dunque, che 
han trattato del Buon - Gusto, si affidano ad una 
scorta troppo equivoca e lusinghevole. Chi inai 
1’ avrebbe creduto, che Plauto da alcuni doveva 
inalzarsi alle stelle, e da altri gettarsi olle stal- 
le ? Maggior maraviglia ci deve recare, che in ciò 
noa furono d’ accordo anche gli antichi. Il gia- 
dizio, che ne pubblicò Orazio stesso, è stato po- 
sto in un rumoroso squittinio. Chi mai potea cre- 
dere, che le Commedie di Terenzio da alcuni do- 
vevano lodarsi come perfetti modelli, e da altri 
biasimarsi come difettosissime ? Che i Comen- 
tari di Cesare doveano da qualche critico insulso 
attribuirsi a Svetonio? Tanto è certo, che otti- 
mi giudici più rari sono a trovarsi, che gli ot- 
timi autori. Molti sonetti del Petrarca sono sprez- 
zati dal Tassoni, e lodati dal Muratori. Moltis- 
simi e dall’ uno, e dall’ altro, e vantati da mol- 
tissimi. Altri più temerarii, innamoracchiati del 
verso sciolto, mettono in burla le più sagrosante 
cose del Dante e del Petrarca, andando racco- 
gliendo certi frantumi, die non dovrebbou cu- 
rarsi affatto, come da venti secoli gridava il gran 
maestro di queste cose Orazio stesso. 
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2 . L' stessissima discordanza di Gusto si è 
veduta del giudizio, che gli antichi e moderni 
han formato intorno allo stile sublime di Stazio. 
Einneccio in persona di certi, cui piace lo stile 
palustre, dicca : Meteora potius orationis , quarti 
solidam stili elegantiam deprehendimus in P. 
Statio, ubique excrescit in tumorem , ubique 
eo sublimitatis tendit, ubi quo loco pedcm po- 
nat non invenit. Unde recte illi, qui Statium 
Jingunt in summo Parnassi sedere, sed casuro 
similem. Così altri non pochi, anzi Walchio ag- 
giunge, che Stazio non è puro nella latinità, e 
che perciò dee scacciarsi dalle scuole. 

3. AH’ incontro uomini di ogni eccezione 
maggiore, come V. Grozio,lo Scaligero, Buchnero, 
G. Lipsio, Slephens cd altri mille sostengono, che 
Stazio sia sublime, magnifico, eccelso, il vero ca- 
vallo alato, ossia il Pegaso, che non abbia 
niente di tumido, e che se non è uguale a Vir- 
gilio, almeno, che molto se gli accosta, ed alta- 
mente si disdegnano contro coloro, che in con- 
trario la pensano. Tumorem ejus ( dice lo Ste- 
phens ) falso pretendunt sciali, qui velum igno - 
rantiae suae ( e questo per lo più è vero ) : quia 
didicerunt damnare hoc, quod nesciunt, et quia 
reconditum quiddam latet, quod eorum exhau- 
tire non opis est, abyssum clamitant cautius 
a pueris ■vitandum , ne si forte inciderent, haud 

facile inde emergant. Sic olim veritatis delu- 
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brutti prae tenebris undique circumfusis Jeve 
in accessu fuit. Per chi dunque sta la ragione ed 
il fiuon-Gusto per Einneccio o per lo Stepheus ? 
In verità non pochi letterati condannano Stazio, 
ma sembrami, chq non sono invecchiati nella 
lettura di questo, sì perchè non arrivarono a tan- 
to i loro talenti, sì perchè non badarono ai luo- 
ghi depravati, sì perchè non lo ebbero continua- 
mente in fra le mani. "Volete più del Martorelli? 
Eppure costui va rintracciando in lutto Stazio, se 
mai si fìngesse ì’ aurora col flagello alla mano, e 
dopo averlo sossopra rivoltato, altro non ne ri- 
cava, che Stazio finse la luna col flagello : chi 
il crederebbe ? Stazio, Stazio stesso, in quella pic- 
ciolissima egloghetta ad somnum , descrive a pri- 
ma vista 1’ aurora col flagello. Eccola : 

.... Tolte nostro. Titonia questui 

Practerit, et gelido spargit miserata flagello. 

Non è egli vero, che Martorelli non era 
versatissimo nella lezione del suo compatriota ? 

4* Insomma questa controversia antica pro- 
mise di decidere il Marklando : ma non è noto 
ancora se il grand’uomo 1* abbia eseguito. Fratan- 
to sono usciti altri letterati moderni, e con soprac- 
ciglio sicuro han creduto di decidere la gran li- 
te. Gli editori di Stazio del 1 786 presso il Bet- 
tinelli han voluto deciderla con queste parole : 
Qui poterit acribus ingenio viris C. Scalige- 
ix), /. Lipsio, H. Grotio Statius esse pvobatis- 



(56) 

simus. Omnia itaque Slatto plerumque magna 
et injlata placent, nil lene , temperatimi nihiL 
Ma cotestoro con solo hanno replicata 1’ antica 
cantilena, ma si sono confutati con le loro pro- 
prie armi» poiché avendo nella istessa loro edi- 
zione raccolti tutti gli elogi, che gli antichi e 
moderni han fatto di Stazio, non hanno, avver- 
tito, che tutti que’ valentuomini lodano di Stazio 
l’amenità, la piaccvoleaza c tutto quello stesso, 
che gli editori ne vituperarono. Segno evidente, 
che hanno copiati questi elogi da mille comen- 
tatori, ma non gli han bilanciali. Eccoli ad uno 
ad uno. L’autore de Di.scipl. schol, Evcrardo de 
Laby finto, Nic. Clemangio, M. A. Salicilico, G. 
Parrasio, Corrado Celle, Errico Glareano, L. Vi- 
ves, Fr. Strada, G. Kikkio ed altri, che non fe- 
cero se non elogiare Stazio. 

5. Finalmente ii Tiraboschi è venuto a di- 
rimere la controversia: ma, prima di sentirlo, bi- 
sogna sapere che quinto qui obietterà a Stazio, 
digià l' aveva vibralo contro hi Farsaglia di Lu- 
cano : e tutto il moudo conosce quanto aspre e 
dolorose lagne ne sentì dall’ adirato abate Laoi- 
pillas. che a dritto e a torto lo costrinse a riti- 
rarsi. Intanto scnliamh» noi con più pazienza . Il 
/tapino ( : ?g I i dice) chiama Stazio stravagante 
nelle sunidee nommeno, che nelle sue espres- 
sioni, che egli cerca lei grandezza più nelle 
parole, che nelle cose, e che ne’ due poemi da 
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lui composti tutto è fuori di proporzione e 
senza regola alcuna, al qual sentimento è con- 
forme ancora quello del Padre Le Bossù , ed 
io più volentieri mi appiglio a questo secondo 
parere che al primo. Si risponde che il Rapino 
era il padrone di dire ciocché volea, quando noi 
sappiamo dalle due opere del Popeblount e di 
Baillet, che uomini più dotti di lui ci han detto 
1’ opposto. Io poi non arrivo a capire, come mai 
Stazio sia strapagante nelle sue idee e che cer- 
ca la grandezza nelle parole. Le idee grandi e 
stravaganti non han bisogno di far ricercar la gran- 
dezza nelle parole . Il Tiraboschi poi sarebbe sta- 
to più prudente, se meglio di tutti conoscendo la 
varietà dei Gusti non si fosse intramischiato in 
questa vecchissima controversia. Ma Stazio ( di- 
ce il Tiiabochi ) ebbe il vizio quasi del se- 
colo di voler grandeggiare , e meglio forse avreb- 
be detto lo Scaligero, che Stazio sarebbe sta- 
to più vicino a Virgilio, se non avesse volu- 
to vincerlo e superarlo. Questa è la canzona an- 
tica del Tiraboschi, cioè, che Lucano, Stazio, 
Silio ed altri, han preteso di far cosa migliore 
dei poeti del secolo d’ Oro, e che sola questa è 
stata la cagione dei vizi di costoro. Or qui sa- 
rebbe il luogo di stendere una lunga diceria, che 
non v’ ha sempre la necessità d' imitare, e che cer- 
ti grandi e nuovi talenti non debbono valutarsi 
per istravaganli nell’essere originali. Del resto 
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qui domanderei al Tiraboschi, e perchè mai que- 
sii poeti dovevano per necessità batter tutte le 
vestigie del gran Marone ? Forse Virgilio battè 
tulle le pedate di Teocrito, Esiodo, Omero ed 
Apollonio ? Nemmeno possono capirsi le parole 
del Baillet, quando storpiando egli le parole dello 
Scaligero, dice, sarebbe stato più vicino a Virgi- 
lio , se non avesse temuto d incomodarlo trop- 
po. Or qui sfido il Baillet a dimostrarmi in che co- 
sa Stazio abbia incomodato Virgilio? Prima si di- 
cea che Stazio e Lucano amavano di superar Vir- 
gilio, ed ora si dice che voleano incomodarlo. Or 
che voleano fare una cosa tutta nuova, or che 
voleano incomodare i vecchi . Avesse mai Sta- 
zio voluto imitare in qualche episodio la favola 
di Virgilio? Mai nò. Ne avesse mai rubata qual- 
che verso, qualche emistichio, qualche frasi, qual- 
che motto, qualche accento, qualche suono, come 
han fatto tanti vilissimi imitatori, da quali non 
debbe eccettuarsene nemmeno il Sannazzaro ? In 
che dunque Stazio ha egli incomodato Virgilio? 
Il Marklando, che ha letto Stazio più del Tirabo- 
schi, sostiene, che Stazio ha prese certe frasi più 
da Ovidio, che da Virgilio. Perchè dunque assi 
a dire, che abbia incomodato Virgilio , o non 
Ovidio? Del resto questa volta non capisco la 
sincerità del Tiraboschi. Egli con una intera dis- 
sertazione arciiunghissima ha creduto di dimo- 
strare che tanto gli oratori, quanto i poeti lutti 
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la sbagliarono appunto perchè si allontanarono 
da quei dei secolo d’ oro e che crederono di bat- 
tere una via novella e forse ! di superare tutti gli 
antecessori. Benissimo. Or come va, che un di 
costoro e Stazio appunto abbia dato tant’ inco- 
modo a Virgilio ? Io non dico se ; abbia fatto 
bene o nò di tentare Avia Pieridum loca nul- 
lius ante trita solo. Si dice, che giacché ebbero 
idea sì grande e stravagante, non poteano nè vu- 
lcano dar tant* incomodo a Virgilio. Difatti po- 
sto da banda Lucano, potrebbesi dimostrare, che 
Stazio, tanto negli epici poemi, quanto nelle selve, 
non ha data mai un’ occhiata nc alla Bucolica, 
nc alla Eneide di Virgilio. La sua intenzione nc 
fu diversa, il suo dire, il suo fare ne è tutto alie- 
nissimo. Dunque non usino più questi barbasso'» 
ri di replicare, che Stazio abbia dato tanto in- 
comodo a Virgilio. Stazio erà figlio 1 di pn pa- 
dre sagrifìcato alla Grecia, e disse benissimo il 
Martorelli, quando sostenne, che il solo padre di 
Stazio bastava a grecizzare per dir così tutto Na- 
poli ; quindi nella mente di Stazio poco vi si ver- 
sava 1’ Eneide, ma piuttosto Antagora, Antifane, 
Colofonio, Menelao, Egeo, od Aneo, Pontico ed 
altri, di cui egli parla nell’epicedio del padre } 
Ma tutti costoro, ( replica il Tiraboschi) non 
doveano perdere di mira un Virgilio. O grazie 
al cielo che Stazio non dia più incomodo a 
Virgilio, giacché si dice ora che dovea averlo 
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per esemplare. Rispondo. Stazio La sempre ado- 
rato Virgilio/ ma non ha voluto sogrificargli tutta 
la servitù come i latini del secolo XVI. Tira- 
boschi stesso sostiene/ che Catullo ebbe una ma- 
niera di verseggiare, e Tibullo un’ altra ; e par- 
lando del primo ei dice ; a me pare, che molti 
troppo siensi inoltrati e nel lodarlo e nell ' 
imitarlo . ..nè so intendere qual pregio abbia- 
no mai i versi di certi poeti, ai quali sembra 
di avere uguagliato Catullo, quando hanno 
scritti versi di una maravigliosa durezza, per- 
chè Catullo alcuno ne ha di tal fatta. Egli 
è certo che V armonia e la dolcezza è una 
delle pregevoli doti d' ogni poesia, che con es- 
tà ancora dee distinguersi dall’ usata maniera 
di favellare. In primo luogo noi non sappiamo, 
se mai alle orecchie degli antichi latini siano 
stati più dolci i Versi di Catullo o di Tibullo : 
ma siccome fu lecito a Tibullo, ad Ovidio ed a 
tutti gli elegiaci gesuiti allontanarsi dal far di 
Catullo, così assi a permettere a Lucano ed a 
Stazio dipartirsi da Virgilio. Prosegue il Tira- 
boschi : benché Stazio si protesti umile ado- 
ratore della Eneide ed indegno di starle a 
paro, vedesi nondimeno che ei si lusinga di 
andarle innanzi, e perciò giganteggia e di 
ogni piccola arena forma, per così dire, un 
altissimo monte. Affetto, tenerezza, soavità, 
dolcezza son pregi a lui ignoti: tutto è stia- 
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vagante presso di luì e mostruoso ,■ oltre il 
difetto di aver seguito il difetto di narra- 
tore, anziché di poeta * L* incomparabile tra- 
duzione, che della Febaide ci ha data il Card* 

% ♦ 

Bentivoglio, sotto il nome di Selvaggio Porpò^ 
ra, ci ha renduto questo < poema più dilettevo- 
le a leggersi \ perchè coll’eleganza e colla chiù* 
rezza dell’ espressione italiana ha corretto il 
tronfio e l* oscuro della latina ima ciò non 
ostante leggendolo, pare un disegno cattivo , 
colorito da mano maestra . Ed eccoci di nuovo 
alla controversia da tanti secoli non ancora de- 

. r . % • « ♦ * ♦ • * ■* ^ * ( i 

cisa. Prima si stabiliscano i limiti, che passano 
tra il grande ed il turgido, tra il tronfio cd ,il 
sublime, e poi risponderassi al Tjraboschi. In* 
tauto Stadio si vuole grande , e più sublime de- 
gli altri, e non già turgido e tronfio. Che rispon- 
derà il Tiraboschi a tanti valentuomini, di lui 
maggiori, clic difendono Stazio da questa ino- 

norante tronfiezza ? In nome di tutti basti il so- 

* * . * > « 

lo G. Lipsio. Sentiaralo : tent. 1. epist. XIII. Sta - 
ti us sublimis et cclsus non hercle tumidus. 
A Lipsio fa eco Famiano Strada ed altri mille. 
Che risponderà al. JParrasio c al Poliziano nell’ 
orazione prodroma alle lezioni Papiniane ? Che 
si risponderà a Tomaso de Pineda il quale di- 
ce; Papinius eruditus poeta in SU vis , subli- 
mis in Thebaide, blandus in Achilleide? Che 
si risponderà a quei detto: A mqjestate cav - 
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minis dictus Aquilinus ? Che si risponderà a 
Scaligero» e finalmente a Grozio ? Il dire poi, 
che affetto , soavità , dolcezza sieno pregi a 
Stazio ignoti , qui bisognerebbe dire a colui, 
che così pensasse , che forse pochi versi di Sta • 
zio avrebbe letti . Io non parlo delle Selve che da 
Sidonio si chiamavano gemmea prata , ma delia 
dolcezza e giocondità della Tebaide, e precisa- 
mente deli’ Achillei de : quindi Everardo dice: 

Statras eloquii jucundus melle, duorunr* 

Arma capii fratrum sub duce quisque suo : * ' 

Ant. Sabellico: nihil est in illis ainabilius , 
Jloridius ec. Lud. Vives. mollis , et suavis Sta - 
tius : Richio : Statius in amoenissimae The - 
baidis tertioie per non aggiungere qui altri mil- 
le che confessano la dolcezza di Stazio, basti per 
tutti Giovenale, non ostante, che in compagnia di 
Marziale, sieno stati rivali di lui ; Giovenale, io 
dicea, che attesta tanta essere stata la soavità e 
la dolcezza della Tebaide che il popolo roma- 
no ne restava rapito : 

i , 

Currilur ad Vocem jucundam, et carmen amicar ^ 
Thebaidos, Iaetam cum fecit Statius urbem, 

Promisitque diem, tanta dulcedine captos 
Affici t ille animos, tantaque dulcedine vulgi 
. . Auditur. . , 

Pretendiamo più dolcezza e più soavità ? 
Non giova più il dilungarmi, che forse potreb 
bonsi addurre mille pezzi di Stazio, che mena- 


no e latte, e mele. Ma il Tiraboschi qui si con- 
tradice come un fanciullo. Prima ei scrisse che 
il popolo romano correa alla dolcezza della Te- 
baide, perchè in que* tempi avea perduto il buon 
Gusto. Bravissimo : ma qui non si parla dello sti- 
le se corrotto, o no : se a Stazio fossero stati 
ignoti i nomi di dolcezza e soavità. Finiamla . 
Stazio non ebbe mai intenzione di superare Vir- 
gilio, e perciò diceva alla Tebaide, nec tu di- 
vinarli Aeneida tenta ; e se mandò la Eneide 
ad onorar Lucano, non doveva tanto indolezzirse- 
ne il Tiraboschi, poiché questo non fu un de- 
litto, ma un complimento ideato per raddolcire 
il cuore di una povera dama, cioè Polla Argen- 
tana. Si rifletti che Stazio era si timido delle 
cose sue, che in formare questo Genethlìacon 
di Lucano, non ardi di fare uso de’ versi eroici 
pel rispetto, che serbava all’ ombra del gran 
Lucano. 

6. Alcuni qui brontolano e ricordano, che 
Daniele Uezio si burlò di Berebovio, anzi dell’ 
istesso Cornelio, che anteponeauo Lucano a Vir- 
gilio, e clic ugualmente burlavasi di Francesco 
Malerba, che all’ istesso Virgilio anteponea Sta- 
zio. A costoro è ben rispondere, che 1’ Uezio ebbe 
tutta la ragion del mondo di farsi delle beffe di 
tutti e tre quei gran letterali perchè il troppo 
è sempre difettoso : ma questi tre letterati certa- 
mente non fanno molto onore al Tiraboschi. 
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7. Finalmente il Beraldi nella edizione di 
Stazio ad usura Delphini racconta, che Andrea 
Navagero aveva una volta composte certe lati- 
ne selve, e che avendo sentito, di essere dello 
stesso stile di quelle di Stazio, immantinente le 
gettò alle fiamme, e sotto nome di Acmone co- 
sì disse : 

Has, Vulcanc, dicat Silvas libi villicus Àcmon 
Tii sacri* ilias ignibus ure pater .... 

Il fatto può esser verissimo, perchè quest’ 
affettata creatura del Navagero, per una bizza- 
ria equivoca, ogni anno un somigliante sacrifizio 
soleva fare a Vulcano di qualche copia delle 
poesie di Marziale. Non è mia intenzione di 
oppugnare questo sagrifizio, come un moderno 
scrittore, a cui è sembrato che fosse quello ua 
gravissimo sagrilegio, c che non potesse cadere 
in mente, che al più scellerato uomo del mondo: 
ma spiace solamente sentire il Tiraboschi, il qua- 
le altrove in parlando delle selve di Stazio, det- 
to digià aveva tom. IL pag. 62. Le selve da 
lui composte più presto , e perciò più secondo 
natura , sono, a parer di tutti, le migliori poe- 
sie di Stazio, ed alcune singolarmente se fos- 
sero state da lui composte al tempo di Au- 
gusto, quando la lingua latina non aveva co- 
minciato a perdere la sua chiara e semplice 
eleganza, meriterebbero a Stazio il lungo più 
eccellente tra poeti. Doveva dunque il Tira- 
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boschi frenare 1’ ardire del Navagcro, il quale 
se coniò tra poeti del suo tempo, lo fu appunto 
perchè amò quella greca semplicità, che spesso 
scorgesi in alcune egloghe dello Stazio. Del re- 
sto è fuor di dubbio, che se il Navagero bru- 
ciò le sue selve, si compiacque appunto di farlo, 
perchè le ebbe non come parti bennati, ma co- 
me mostruosi e da disfarsene. Non si dovca così 
pensare delle Selve di Stazio, poiché come riflet- 
te il Marklando, viris cordatis, scmper gratae 
fuerunt, et erunt , donec c rudi t ioni, candori , 
benevolcntiae et humanitati, ex quibus Constant 
suus manebit honos. Ma basti fin qui di aver 
parlato delle Avventure di Stazio. Resti intanto 
deciso, che infra tutti i latini poeti, Stazio solo 
può avere il vanto, benché in altro tuono, di 
essersi avvicinato al gran Marone, che altri qua- 
lunque; e questa è quella gloria, di cui va fre- 
giata sola la bella Partenope, a fronte di ogni 
altra città dell’ Italia nostra, e di qualunque stra- 
niera Nazione. 


FINE 


oW 
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